
«Hoappreso labella notizia po-
chi minuti fa dalla televisione.
Ingrid è libera. Finalmente. So-
nofelice per lei, per la sua fami-
glia e per quanti l’hanno soste-
nuta in questi terribili anni di
prigionia. I suoi carcerieri non
sono riusciti a piegarla e ora In-
grid potrà tornare a battersi, da
donna libera, per gli ideali in
cui ha sempre creduto. In que-
sto momento di felicità la sen-
to particolarmente vicina, per-
ché io so bene cosa significhi la
violenza del potere. Ho cono-
sciuto lecarceri diunregimedi-
spotico, ho fatto i conti con la
protervia di un fondamentali-
smo aggressivo e sessista che
considera ladonnacomeunes-
sere inferiore. Questa esperien-
za di vita mi ha segnato e al
tempo stesso ha rafforzato la
mia volontà a non cedere a chi
con la forza bruta intende im-
porre le proprie ragioni. Nasce
innanzituttodaquestacondivi-
sione di sofferenza, ed ora an-

che di gioia,
il mio soste-
gno all’ini-
ziativa de
l’Unità per
l’assegnazio-
ne del Pre-
mio Nobel
per la Pace a
IngridBetan-
court. Un

premioche Ingrid potrà riceve-
re in libertà». A parlare è Nawal
Saadawi, 77 anni, la scrittrice
femminista egiziana più cono-
sciuta e premiata al mondo: i
suo libri sono tradotti in 18 lin-
gue. Per essere stata la scrittrice
che più ha marcato il movi-
mento femminista nel mondo
arabo e musulmano, Nawal
Saadawi ha pagato a caro prez-
zo il suo impegno in favoredel-
la liberazione delle donne. Il
suo primo libro, «Women and
sex» pubblicato nel 1972, un
inno di battaglia contro la cir-
concisione femminile, le costa
la cacciata dal Ministero della
Sanità e la persecuzione delle
autorità religiose. Da allora
scrittura e impegno civile di-
vengono per lei inseparabili e
si traducono in alcuni tra i libri
più scioccanti scritti sull’op-
pressione delle donne arabe.
Viene arrestata e imprigionata,
senza processo, nel 1981, assie-
me a 1600 esponenti politici e
intellettuali egiziani, e rilascia-
ta solo dopo l’assassinio di Sa-
dat. A metà degli anni ’90 è co-
stretta all’esilio perché il suo
nome compare nella lista della
mortediungruppofondamen-
talista: la «colpa» di cui si è

macchiata agli occhi dei «pa-
sdaran di Allah» è quella di
aver offeso la religione con i
suoi romanzi sul sesso e sulle li-
bertà individuali non previste
dalla «sharia», la legge islami-
ca. Nel 2001, l’ennesima perse-
cuzione: solouna grandemobi-
litazione internazionale la sal-
vada un processo per apostasia
e dal divorzio coatto chiesto,
contro la volontà sua e di suo
marito,daunavvocato integra-
lista. «Ingrid Betancourt - ri-
marca la scrittrice egiziana - è
divenuta il simbolo della trage-
dia del popolo colombiano.
Una tragedia che racconta di
un potere corrotto, inamovibi-
le, che fa spregio dei più ele-
mentari diritti della persona, e
di una falsa alternativa armata
che impone se stessa con il ri-
catto della forza. Ingrid Betan-
court ha sfidato questa duplice
arroganza militare. Per questo
è stata rapita e segregata dai
narcoguerriglieri delle Farc. Per
questo il regime colombiano
non muove un dito per liberar-
la. Ma è anche per questo che
dobbiamo sostenere la sua lot-
ta: anche attraverso l’assegna-
zione del Nobel per la Pace».
Ingrid Betancourt e i suoi car-

cerieri. Dopo oltre sei anni,
un epilogo felice di una vicen-
da drammatica. Cosa raccon-
ta questa vicenda?
«Racconta dello scontro tra ge-
nerosità e crudeltà; parla di una
donna tenuta per oltre sei anni
segregata in una foresta perché
non si era voluta piegare alla

"legge della giungla", la legge
impostaconlaforzae l’arrogan-
zadelle armi. Ingrid Betancourt
è una donna scomoda. Scomo-
da per un potere corrotto e al-
trettanto scomoda per un con-
tropotere che millanta una fal-
sa liberazione popolare. Lei
chiede diritti e giustizia sociale,
denuncia la farsa di una demo-
crazia che è tale solo nei riti e
non nella sostanza. Ingrid è
una donna scomoda perché ha
saputo rinunciare anche ai pri-
vilegidi classe.Èandatacontro-
corrente, pagando di persona.
Per fortuna non con la vita. In-
grid ha riavuto la sua libertà e
da libera potrà raccontare la sua
verità e continuare a battersi
per quegli ideali a cui ha sem-
pre creduto».
Dalla foresta in cui per anni è
stata tenuta prigioniera per
oltre sei anni e 100 giorni,, In-
grid ha parlato al mondo at-
traverso le sue lettere. Quale
immagine emerge da quegli
scritti?
«Direi l’immagine, o meglio la
sostanza di una donna minata
nel fisicomaliberanellamente.
Ed è proprio questa libertà di
pensierochehasegnatolascon-
fitta dei suoi carcerieri, i quali
hanno fatto di tutto per isolarla
sempre di più, per portarla al-
l’impazzimento. Ma quelle let-
tere testimoniano di una resi-
stenza eroica, commovente»..

A liberarla è stato un blitz del-
l’esercito colombiano.
«A liberarla è stata innanzitutto
la pressione internazionale,
quelladeigovernimasoprattut-
to dell’opinione pubblica mon-
diale, che ha costretto il presi-
dente Uribe ad agire. Chi si illu-
deva che da prigioniera Ingrid
avrebbesmessodiesserescomo-
da ha capito di aver commesso
un grave errore. Perché da quel-
la foresta, Ingrid è divenuta in
questi anni un simbolo e i sim-
boli sono più difficili da elimi-
nare. Un simbolo di libertà e di
giustizia, il simbolo del riscatto
di un popolo».
I suoi carcerieri hanno tenta-
to di imprigionare non solo il
corpo di Ingrid ma anche la
sua mente. Una condizione
che lei stessa ha provato…
«Se c’è una cosa che atterrisce il
potere e i fondamentalisti è
l’espressionedella libertàdipen-
siero. Io l’ho esercitata e conti-
nuoa farlo, nonostante il carce-
re, le minacce di morte, nella
convinzionechedall’oscuranti-
smofondamentalistacisidifen-
de promuovendo innanzitutto
la crescita della società civile, e
nella società civile del protago-
nismo delle donne».

■ di Umberto De Giovannangeli

«Ingrid ora è tornata
salutiamola con il Nobel»
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SPERANZA Il Papa «si rallegra

per questa notizia molto bella

che suscita molta soddisfazione

e motivi di speranza». La libera-

zione di Ingrid Betancourt è stata

accolta con grande sollievo da

Benedetto XVI, se tanto si è speso per il
rilascio degli ostaggi, e l’altro ieri aveva
lanciatounappelloaivescovicolombia-
ni. Il direttore della sala stampa vatica-
na, padre Federico Lombardi, ha com-
mentato così: «È una notizia molto bel-
la,chesuscitamoltasoddisfazioneemo-
tivi di speranza sia per la persona che ha
moltosoffertocheper ilpaese, laColom-
bia». Un «segno di speranzaper tante al-
tre persone nel senso della pacificazione
di un paese che ha tanto sofferto per la

violenza».
Lanotiziaèstataaccoltacongioiadatut-
to l’arco politico italiano. Una «enorme
gioia», ha commentato Walter Veltroni
«Ingrid è libera dopo una prigionia che
sembrava infinita, dopo sei anni passati
inmezzoalla forestasenzaperdere laspe-
ranza e il coraggio». Il segretario del Pd,
che in questi anni si è impegnato per la
liberazionedella leader francocolombia-
na, ha raccontato che anche in questi
giorniè stato incontattocon lamadre, e
oragioisceperchéuna«protagonistadel-
la lottaper la libertàè tornata in libertà».
EnellanuovasededelPddiviadelNaza-
reno, alla conferma della notizia è stato
fatto un brindisi. Una «bellissima noti-
zia», la liberazionedi «una donnacorag-
giosa», anche per Piero Fassino.
«È una grande gioia. Si è conclusa una
lungaedolorosavicenda,per lacui solu-
zione l'Italia si è sempre concretamente
battuta».LoaffermailpremierSilvioBer-
lusconi nel commentare la liberazione

di Ingrid Betancourt. «L'auspicio è che
questogestopossaavviareundialogoco-
struttivoedemocraticotra le forzepoliti-
che in Colombia e che possa cessare
ogni forma di violenza», ha concluso. Il
presidente del Senato, Renato Schifani
ha espresso «grande soddisfazione» per
la liberazione di Ingrid Betancourt che,
«dopo lunghi anni di prigionia, ora può
toranre a casa dalla sua famiglia, conti-
nuando il suo impegno sociale e politi-
co».
Esulta anche il presidente della Camera,

Gianfranco Fini, ammirato « dalla forza
che la signora Betancourt ha dimostra-
to» e dalla determinazione dei familiari.
«Per tutti noi un esempio di passione ci-
vileecoraggioumanoepolitico».Fini ri-
corda che proprio ieri la Camera aveva
approvato all'unanimità le mozioni per
laliberazionedi Ingridesiaspettavalavi-
sitadella madre nei prossimi giorni. «Al-
meno sulla tempistica il parlamento ita-
liano ha portato fortuna», commenta
Casini, leader Udc che si complimenta
col governo colombiano. Esprime «viva
soddisfazione» il ministro degli Esteri
Frattini. che vede «unmomentodi svol-
ta anche nella prospettiva dell'auspicata
riconciliazione nazionale».
Una«vittoriadeidirittiumani»,per lads
BarbaraPollastrini;unanotizia«straordi-
naria»perRosyBindi,chericordal’impe-
gno del governo Prodi, di D’Alema e di
Veltroni.PerStefaniaCraxièun«model-
lo per chi lotta per i propri ideali».Gran-
degioiaespressadatutte le istituzioni ro-

mane: «grande felicità» per il sindaco,
Gianni Alemanno, che potrebbe rimet-
tere sul Campidoglio il ritratto della lea-
der franco-colombiana che espose Vel-
troni. Il presidente della Regione Lazio,
Pietro Marrazzo, trova che sia «un mo-
mentoaltoper lademocraziaeper la lot-
ta per i diritti umani». Nella sede della
Provincia di Roma, hanno applaudito.
Esulta il sindaco di Bologna, Cofferati,
che rilancia la proposta per il Nobel: il 3
giugno il Comune le ha dato la cittadi-
nanza onoraria.

Da Papa Ratzinger ai politici: finalmente, una gioia immensa
Benedetto XVI pochi giorni fa aveva rinnovato l’appello per la liberazione. La soddisfazione di Berlusconi e Veltroni

La sua tragedia racconta
di una donna da 6 anni
segregata nelle foresta

che non si è mai piegata

Il Vaticano: «Una notizia
che suscita speranza
sia per la persona che
ha molto sofferto
che per la Colombia»

«Ora Betancourt
potrà raccontarci
la sua verità
e continuare
la sua battaglia»

Da Schifani a Fini
a Frattini: plauso
delle istituzioni
per il rilascio
Brindisi nella sede Pd

PIANETA

Walter Veltroni con la madre di Ingrid
Betancourt Foto Ansa

DUE MOZIONI ALLA CAMERA

Sì bipartisan al premio per Betancourt

«Sono commossa
la pressione internazionale
ha costretto il presidente

Uribe ad agire»

La scrittrice femminista
egiziana Nawal Saadawi:
«La sua liberazione
è una gioia immensa»

«Lei è una donna
scomoda, chiede
diritti e giustizia sociale
Ha rinunciato
ai privilegi di classe»

■ Lanotizia della sua liberazione ancoranon
era arrivata, ma in mattinata la Camera unita
avevaespresso il suofortesostegnoaIngridBe-
tancourt. Sostegno a favore di una campagna,
di cui l’Unità si è fatta promotrice, per l’asse-
gnazione alla leader franco-colombiana del
premio Nobel per la Pace. La «bella politica»
ha trovato spazio a Montecitorio con un sì
pressoché unanime dell’Aula della Camera al-
lemozionidimaggioranzaedopposizioneper
la liberazione della Betancourt, candidata alle
presidenziali inColombiadal2002e finoaieri
sera ostaggio delle Farc.
L’Assemblea di Montecitorio aveva approvato
con la sola astensionedei deputati Radicali del
Pd le mozioni che impegnavano il governo «a
sostenere ogni sforzo ed ogni azione diploma-
tica della Francia e della comunità internazio-

nale a favore di Ingrid Betancourt (...) in linea
con i principi e i valori di libertà e democrazia
cheappartengonoaldnacostituzionaleecultu-
rale dell’Italia; a fare propria la causa della lotta
al narcotraffico perchè si ponga fine a questa
barbarieeadannidi lotte fratricide,cheancora
insanguinano la terra colombiana». Il governo
venivapoi impegnato«aporre inessereogni ti-
po di collaborazione politico-economica che
diconcertoconilGovernocolombianocontri-
buisca all’isolamento morale e politico delle
Forze armate rivoluzionarie della Colombia e
della loro azionecriminale». Oltre all’impegno
per la liberazione della Betancourt, nella mo-
zione presentata dalla maggioranza si faceva
esplicito riferimento all’auspicio che «Ingrid
Betancourt possa essere insignita del premio
Noelper laPacecomemonitoesolenneespres-

sione dello sdegno e della volontà dell’opinio-
ne pubblica mondiale, e che Ingrid Betancourt
sia subito riconsegnata ai suoi familiari ed alla
libertà».Quelmonito inserataveniva superato
poi dagli eventi. Ma la sua liberazione non in-
debolisce,anzi semmairafforza, la suacandida-
tura a Premio Nobel.
Nella mozione presentata dall’opposizione il
riferimento esplicito non c’era per il fatto che
la mozione era stata presentata prima del lan-
cio da parte dell’Unità della campagna per il
Nobel; proposta che è stata però fatta propria
dalcomitatodiparlamentaricostituitosi siaal-
laCamerachealSenatoasostegnodelNobela
Ingrid, del quale uno dei promotori è Fabio
Evangelisti, del gruppo alla Camera dell’Idv,
che è anche il primo firmatario della mozione
parlamentare.
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